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Sul problema, incontro PCI-radicali 

La Camera discute 
la fame nel mondo 

Per il PCI parlerà Occhetto - Una dichiarazione di Napolitano 

ROMA — La questione del
la fame nel mondo torna da 
stamane, per due giorni, al 
centro del lavori della Ca
mera sulla base di una co
municazione del ministro 
degli Esteri Emilio Colom
bo e di alcune mozioni sullo 
stato di attuazione delle i-
niziative, intraprese per 
fronteggiare questo dram
matico problema. Per il PCI 
interverrà nel dibattito il 
compagno Achille Occhet
to. 

In vista della discussione 
parlamentare si sono in
contrate ieri pomeriggio a 
Montecitorio una delega
zione del deputati radicali 

ed una dei deputati comu
nisti, con la partecipazione 
dei rispettivi presidenti di 
gruppo. Nel ribadire le ri
spettive posizioni, le due de
legazioni hanno rilevato «e-
lementi positivi di conver
genza e possibilità di con
clusione significativa del 
dibattito in assemblea, in 
accordo con altri gruppi e 
singoli parlamentari già 
pubblicarne.ite espressisi». 

Più tardi il presidente del 
gruppo comunista, Giorgio 
Napolitano, ha ' rilasciato 
una dichlarazine esplicati
va dell'atteggiamento co
munista e relativa anche al
l'appello del segretario ra

dicale Marco Pannella per
ché anche i deputati del 
PCI firmassero una mozio
ne in calce alla quale il PR 
ha raccolto firme di espo
nenti di vario orientamento 
politico. 

•Esporremo nel dibattito 
le nostre valutazioni e pro
poste di carattere generale. 
Non contrapporremo una 
nostra mozione a quella fir
mata dai deputati radicali, 
da numerosi esponenti di 
altri gruppi parlamentari 
— ha precisato il compagno 
Napolitano — ma rivolge
remo precisi quesiti al go
verno ed esamineremo poi 

gli strumenti con cui proce
dere alle votazioni conclu
sive del dibattito». 

Napolitano ha ribadito 
poi che «il gruppo comuni
sta, coerente con le posizio
ni già prese in precedenza, è 
pronto a votare per un au
mento allo 0.7% del prodot
to nazionale, già nel corso 
dell'82, degli stanziamenti 
per la lotta contro la fame 
nel mondo e per la coopera
zione con i paesi del Terzo 
Mondo. Il gruppo comunl-

' sta è pronto anche a votare 
per l'attuazione degli orien
tamenti del Parlamento eu
ropeo e per ogni concreto ed 

' attendibile programma di 
emergenza». «Siamo per im
pegni seri e non per adesio-

' ni e decisioni puramente 
, formali o propagandisti

che, a cui non corrisponda
no da parte del governo, u-
n'effettiva volontà e capaci-

. tà di spesa e un'adeguata 
organizzazione degli stru
menti di intervento. Verifi
cheremo la concretezza, la 
serietà e la coerenza delle 
posizioni del governo e dei 
gruppi parlamentari della 
maggioranza». 

La Anselmi presidente 
della commissione P2 

ROMA — Tina Ansalml, De, «arsa Zac», ax ministro, è stata 
chiamata a presiedere la commissione parlamentare di inchiesta 
sulla loggia massonica P2. La decisione, che sigla una laboriosa 
consultatone protrattasi per tra settimana, è stata presa ieri 
congiuntamente dai presidenti delle due Camere. La commissio
ne di inchiesta — composta da venti deputati e altrettanti sena
tori, è ora in grado di cominciare subito i suoi lavori. Per il PCI 
fanno parte della commissione i deputati Achille Occhetto. Leo 
Canullo, Alberto Cecchi. Raimondo Ricci; e i senatori Dario Valo
ri, Giorgio Bondi, Franco Calamandrei. Giorgio De Sabbata, Ma
rio Venanzi a Giuseppe Vitale. 

Pertini alla Camera 
per ricordare Longo 

ROMA — La presenza del Capo dello Stato Sandro Pertini darà 
un carattere particolarmente solenne alla cerimonia commemo
rativa del compagno Luigi Longo che avrà luogo domattina alle 
I t a Montecitorio. La figura del presidente del PCI sarà ricorda
ta dal presidente della Camera Nilde Jotti, dal sindaco di Bolo
gna Renato «tangheri e dal socialista Riccardo Lombardi. 

Il congresso straordinario dopo la sconfitta elettorale di giugno; una prima «sfida» vinta 
i 

Come a Bari il PCI ritrova l'unità 
Dalle dimissioni dei dirigenti al confronto nelle sezioni - Difficile ricomposizione tra generazioni - Conclusioni di Macaluso 

Dal nostro inviato 
BARI — La difficile scommes
sa è vinta: i comunisti baresi 
con questo loro congresso 
straordinario hanno dato una 
prima positiva risposta alla 
crisi rivelatasi con clamore con 
il voto di giugno ma che ser
peggiava già prima della scon
fitta elettorale. Lo hanno fatto 
superando sema impaccio gli 
scogli sempre spiacevoli dell' 
autocritica; puntando l'atten
zione sul partito, sulla società 
barese e sui complessi fenome
ni che stanno investendo il 
Mezzogiorno. 

È questo, nella sostanza, il 
senso del giudizio espresso, nel 
suo discorso conclusivo, dal 
compagno Emanuele Macalu
so della direzione nazionale: si 
chiude — ha detto — questa 
fase nella quale il partito ha 
compiuto un ammirevole e 
proficuo sforzo di scrutare nel 
travaglio che è stato dentro di 
noi. 

Oltre la cronaca delle tre in
tense giornate, concluse dome
nica con la elezione de^nuovo 
gruppo dirìgente e dèi segreta
rio provinciale (Mario Santo-
stasi, 45 anni, fino all'altro ieri 
della segreteria regionale della 
CGIL, con esperienze editoria
li alla Laterza e alla De Dona
to), conviene cercare di capire 
privilegiando tre voci ricorren
ti nel dibattito — partito, ^mo
dernizzazione', Mezzogiorno 
— come e perché questa sfida è 
stata vinta. 

Sarebbe bastato in questi ul
timi cinque mesi — nel periodo 
in cui più aspre si erano fatte 
le divisioni — un forte vento 
che fosse soffiato con prepo
tenza verso luna o l'altra 
sponda perché le dispute, le la
cerazioni divenissero insanabi
li. E proprio in quel momento è 
scattata invece più forte la 
molla della responsabilità in
dividuale e collettiva; sono 
scattate quelle 'energie pode
rose; come le ha chiamate il 
compagno Giovanni Papapie-
tro — dell'esecutivo provviso
rio — che si sono proiettate a 
ritrovare una linea politica u-
nitaria, praticabile e sicura. 
Com'è stato possibile? Alle re
sponsabili dimissioni di luglio 
del segretario provinciale e del 
gruppo dirigente (-atto che di
mostra — dirò Emanuele Ma
caluso al congresso — come nel 
nostro partito non ci siano in
teressi particolari da difende
re') ha fatto seguito un dibat
tito nelle sezioni e nel gruppo 
dirigente che non ha sottaciu
to le divergenze politiche (di
verso giudizio sulla interpreta
zione e sugli effetti della politi
ca di solidarietà nazionale) e i 
reali motivi dell'allentamento 
dei legami di massa. 

Ma auesto è avvenuto privi
legiando schiettamente il cor
no politico del dilemma e non 
utilizzando le diversificazioni 
per precostituire, o ricostitui
re, schieramenti interni al par
tito. Così — anche grazie al 
buon lavoro dell'esecutivo 
provvisorio — una sintesi è 
stata possibtte e veritiera 

Lo stesso è accaduto, mi e 
parso di capire, per quanto ri
guarda la risposta ad una do
manda ripetutamente posta in 
questi mesi: le difficoltà del 
partito partono da contrasti 
generazionali? Se è stato rico
nosciuto che questa non è la 
causa principe non è stata ne
gata l'esistenza del problema 
generazionale come problema 
storico. Spiego. Un rischio di 
reciproca incomprensione tra 
diverse generazioni c'è stato 
negli anni Settanta. È stato 
poi ricomposto. Questa ricom-

É
osizione non è stata certo idil-
nca, ma, come sempre, è stata 

frutto di tensione, e ha com
portato anche incomprensioni 
ed errori. -Anche le divisioni e 
il disordine politico emerso du
rante la formazione detta lista 
elettorale — sono ancora paro
le di'Giovanni Papapietro — 
sono stati in parte una manife
stazione di queste tensioni e 
incomprensioni'. Come ne so
no usciti? Con la chiarezza, con 
la certezza che nessuna forza, 
anche quella più critiche, può 
essere, più o meno consapevol
mente, allontanata dalla par-
tecipazione, dalla vita di par
tito, dalle decisioni. Con il me
todo, in una parola, della de
mocrazia intema. 

Tutto fatto? Neanche per so
gno: spuntano semmai altri 

problemi per la vita del partito 
in terra ai Bari. Primo: quello 
del tegame con gli intellettuali 
e con i giovani. Denuncia Vito 
Masielto: -Sono due problemi 
che vanno affrontati con co
raggio politico e spregiudica
tezza intellettuale. La crisi dei 
nostri rapporti con le istituzio
ni scientifiche e culturali e con 
il mondo giovanile rischia di 
rendere impraticabile una 
strategia delta trasformazione 
adeguata ai termini nuovi del
la questione meridionale». Un 
campanello d'allarme altre 
volte suonato. È l'ora (è stato 
un coro di voci dalla tribuna 
congressuale) di correre ai ri
pari, di aprire un dialogo già in 
altre stagioni fruttuoso. 

Secondo: l'attenzione ai 
processi che avvengono nelle 
altre forze politiche e la ria
pertura, con queste, di un in
contro-scontro. Avverte il se
gretario regionale Massimo D' 
Alema: -L esame spietato dei 
nostri ritardi ci porta ad oscu
rare te contraddizioni, t pro
blemi, i varchi entro cui svilup
pare l'azione di massa del par
tito, la lotta contro il centro si
nistra e il suo sistema di potè-

re->. La DC barese è da poco 
uscita da un congresso domi
nato dalla questione comuni
sta; dalla volontà, dichiarata 
anche se contrastata, di voler 
riaprire un dialogo con il PCI. 
Che fare? Il PSI se da un lato 
marcia a vele spiegate verso u-
n'intesa di ferro con la DC nel 
tentativo di strappargli, usan
do con mano moderna le stesse 
armi, definitivamente lo scet
tro dell'egemonia dall'altro 
non trascura di lanciare, come 
ha fatto il segretario provincia
le alla Fiera del Levante, rassi
curanti messaggi a noi comu
nisti. Che fare? Può sorgere il 
sospetto che i due partiti pro
prio in questa che è una delle 
fasi più delicate della loro 'al
leanza-contesa' siano alla ri
cerca dell'avallo comunista. 
Anche se così fosse il PCI non 
può restarsene alla finestra, a-
derendo ad una visione statica 
dei rapporti politici e sociali. 

Gli stessi processi economici 
descritti da Macaluso (grossa 
concentrazione di investimen
ti al nord e stasi completa al 
sud sia per l'industria che l'a
gricoltura) invitano ad una po
litica di movimento, di apertu

ra. Invitano a riallacciare 
quanto prima collegamenti or
ganici con la classe operaia e 
con quei ceti sociali divenuti i 
nuovi protagonisti dell'econo
mia pugliese: il bracciante che 
s'è fatto piccolo proprietario, il 
tecnico e il ricercatore, l'arti
giano e il commerciante. A 
questi, con la crisi che incalza, 
può bastare una risposta di 
'modernizzazione senza tra-
sformazio'ìe; quella — per in
tendersi • - eòe ha fatiu tu fur-
tuna del PSI? In pratica una 
risposta che non modifichi V 
attuale assetto del potere ad 
egemonia de? 

L'efficienza — lo sappiamo 
— solo se coniugata alla demo
crazia, diventa una peculiare 
ed effettiva arma di rinnova
mento. Emanuele Macaluso ha 
richiamato il pericolo di una 
risposta alla crisi meramente 
tecnocratica. 'Siamo sicuri — 
si chiede — che questa sia la 
risposta più avanzata? Ricor
diamoci del centro sinistra. Di 
fronte ai fenomeni assillanti 
che investono il sud, alla crisi 
che è già grave e diverrà sem
pre più esplosiva ci accorgere
mo di quanto in realtà abbia il 

respiro corto e pericoloso». Ma 
c'è anche chi tra i compagni ri
tiene (e il confronto è destina
to a continuare) che la sfida 
lanciata dal PSI finisca per ta
gliare l'erba sotto i piedi ad un 
movimento operaio e popolare 
che stenta — ecco un altro ob
biettivo di grande respiro — a 
trovare i motivi di una mobili
tazione estesa e permanente. 

Terzo: la forza organizzata 
dei comunisti. Le cifre circa 
17.000 iscritti nella provincia 
su 1 milione e 400 mila abitan
ti; circa 3.500 iscritti in città su 
400 mila abitanti. Le cifre met
tono a nudo il partito. Deve 
darsi per scontato il fatto che il 
Partito non riesce a superare 
questi angusti orizzonti orga
nizzativi? Il congresso ha ri
sposto di no, anche se ancora 
troppo flebili sono state le voci 
in questo senso. Solo un parti
to forte, presente, nella società 
può contribuire a modificare 
gli amari destini del Mezzo
giorno e dare sostanza, anche 
al Sud, alla linea dell'alterna
tiva democratica. -, ^ - --, 

. ..Maurizio Boldrini 

Uno dei 3 in sciopero della fame 
sarebbe ormai in pericolo di vita 

I risultati della perizia d'ufficio sulle condizioni di Ciro Paparo riferiti dal suo avvocato 
difensore - Nuova decisione sulla libertà provvisoria - La situazione degli altri due 

MILANO — Ciro Paparo, il 
terzo giovane che digiuna per 
protesta contro il clima di insi
curezza in carcere e contro l'e
sasperante lentezza dell'i
struttoria. è in pericolo di vita; 
la sua attuale situazione di e-
stremo allarme è il risultato 
non solo dell'indebolimento fi
sico, ma anche di un grave 
scompenso psichico determi
nato dalle condizioni di dispe
razione esistenti in carcere. 

Questo, in sostanza, sarebbe 
il succo delta perizia disposta 
d'ufficio ed eseguita dal pro
fessor Pierluigi Ponti. È stato 
il difensore di Paparo. avvoca
to Oreste Dominioni, a dare ie
ri notizia ai giornalisti della 
consegna di questa perizia e 
delle sue conclusioni. 

Il documento è stato conse
gnato al giudice istruttore Ele
na Paciotti, il magistrato che 
indaga su una serie di attenta
ti compiuti da 'Prima linea' 
tra il 1977 e il 1979. Nell'in
chiesta, Paparo è accusato di 
organizzazione di banda arma
ta, Prima linea appunto, e del
la partecipazione ad alcuni at
tentati (ad una caserma di ca
rabinieri. atta Honeywell). 

il difensore di Paparo aveva 
chiesto la libertà provvisoria 
dopo che il suo asststito da ol
tre un mese stava attuando lo 

sciopero della fame insieme a 
Giovanni Valentino e Roberto 
Pironi, ora ricoverati all'ospe
dale di Parma: a questi ultimi 
due la magistratura di appello 
ha negato la libertà provviso
ria, ritenendo che il prolunga
to digiuno sia uno strumento 
di pressione per ottenere la li
berazione. La situazione di Va
lentino era però particolare: 
nel suo caso, unq^perizia d'uf
ficio concludeva per la incom
patibilità della sua permanen
za in carcere con la sua condi
zione psichica. La sezione i-
struttoria della Corte d'Appel- ' 
lo. dunque, respingeva l'opi
nione del perito non sulla base 
di un altro accertamento peri
tale, ma sulla base di una con
vinzione solo formalmente rac
cordata a pareri medici. 

Per Ciro Paparo la situazio
ne appare ora diversa e più e-
splicita. Il perito, stando a 
quanto riferisce t'avvocato Do
minioni, individuerebbe una 
situazione di pericolo generata 
dalla reazione psichica alle 
condizioni di insicurezza dei 
detenuti dentro San Vittore. 

A questo punto, il giudice i-
struttore Elena Paciotti dovrà 
dare uoa risposta alla richie
sta di libertà provvisoria. 

Se il magistrato dovesse se
guire la stessa logica che aveva 

già adottato per il caso di Gio
vanni Valentino, dovrebbe es
sere quasi certa la concessione 
della libertà provvisoria. La 
parola passerebbe allora alla 
Procura della Repubblica: la 
sua eventuale impugnazione 
— come nel precedente caso di 
Valentino — provocherebbe la 
sospensione del provvedimen
to e, di nuovo, il rinvio della 
decisione alla sezione istrutto
ria della corte di Appello. 

A distinguere il caso Paparo 
da quelli degli altri due digiu
natoli parrebbe esservi, tutta
via, un esplicito rapporto di 
causa-effetto, stando a quanto 
afferma l'avvocato Dominioni, 
fra le condizioni di vita nel car
cere e la condizione psichica 
del detenuto: in questa situa
zione di incompatibiltà sareb
be nata la decisione dì attuare 
lo sciopero della fame per pro
testa. sciopero che sarebbe 
giunto a minacciare la slessa 
sopravvivenza di Paparo. 

Oggi il giudice istruttore Pa
ciotti potrebbe prendere la de
cisione su Paparo. 

A Parma, intanto, mentre 
ancora si attende una risposta 
agli appelli per la sospensione 
dello sciopero linciati dal pre
sidente della Regione Emilia 
Romagna, Turci, e da numero

se forze politiche, continuano 
a preoccupare soprattutto le 
condizioni di Gianni Valenti
no. Ieri il suo avvocato ha pre
sentato una nuova istanza di 
libertà provvisoria, in cui e-
sprime ti suo timore che Valen
tino abbia imboccato una *si* 
tuaziòne irreversibile», una 
strada, cioè, senza ritorno e 
senza rimedio. Anche su que
sta istanza dovrà pronunciarsi 
il giudice Elena Paciotti. 

Aeri i detenuti sono stati vi
sitati da una delegazione per-
lamentare del PCI formata da 
Maria Teresa Granati, Gian-
Carla Codrignani, Fausto Boc
chi e Aldo TolmellL 

Il deputato radicale Mimmo 
Pinto ha ieri dichiarato d'esse
re stato autorizzato dal ponte
fice Giovanni Paolo Ila diffon
dere notizia del suo interessa
mento per la sorte dei tre dete
nuti che a Parma e milano, 
praticano lo sciopero della fa
me. -Sua Santità - questa la 
dichiarazione dipinto tramite 
le colonne di Lotta Conti
nua", su richiesta di persone 
che si adoperano per la salvez
za dei tre detenuti, ha autoriz
zato a comunicare che è stato 
informato della vicenda e che 
ne segue lo sviluppo». 

Maurizio Michelini 

E a Cagliari proibiscono a parlamentari 
visite a detenuti in attesa di giudizio 

ROMA — Se passasse la linea imposta 
nel carcere di Cagliari, chi mai sapreb
be di una drammatica protesta come 
quella di Paparo, Pironi e Valentino? A 
Cagliari è infatti successo che, per ben 
due volte, a parlamentari e consiglieri 
regionali recatisi in visita alla casa cir
condariale del Buoncammino, sia stato 
proibito di avere qualsiasi approccio 
verbale con qualsiasi detenuto ancora 
in attesa di giudizio. 

Di questa smaccata violazione dell' 
ordinamento penitenziario si è discusso 
ieri alla Camera per iniziativa del co
munisti e dei radicali 1 quali hanno de
nunciato il grossolano tentativo di una 
interpretazione talmente restrittiva 
delle norme che garantiscono l'ispezio
ne del parlamentari negli istituti di pe
na, da trasformare la visita In una sem
plice verifica delle strutture carcerarle, 
senza nessuna possibilità di apprendere 
dal detenuti i problemi relativi alla loro 

contenzione. Il grave è che il governo 
non ha affatto smentito il direttore del
le carceri del Buoncammino, e men che 
mai la procura di Cagliari che aveva 
ispirato il divieto minacciando gravi 
sanzioni nei confronti del direttore. Il 
sottosegretario alla giustizia Scarnar-
d o (PSI) ha tentato di ridurre ad uno 
•spiacevole malinteso*, salvo poi a con
fermare che il governo ritiene giustifi
cato il divieto. In sostanza, i parlamen
tari potrebbero parlare soltanto con i 
detenuti condannati in via definitiva 
che, come è noto, sono una sparuta mi
noranza in tutte le carceri che non sia
no reclusori per espiazione di pena. 

Si tratta di una interpretazione i-
nammisslbile, hanno immediatamente 
replicato 11 comunista Bruno Fracchia 
ed il radicale Massimo Teodori. Intanto 
— ha detto Fracchia — non si possono 
confondere le visite con 1 colloqui, come 

ha fatto Scamarcio. Una cosa è infor
marsi delle condizioni di vita dei dete
nuti (ciò che è non solo un diritto costi
tuzionale ma anche un dovere del par
lamentare), altra è l'autorizzazione che 
il magistrato o la direzione del carcere 
danno a difensori o parenti per i norma
li rapporti professionali o familiari con 
i detenuti. 

Poi, se si generalizzasse questo crite
rio, si chiuderebbe ogni possibilità per i 
detenuti di far conoscere le loro condi
zioni di vita. E qui il compagno Frac
chia ha fatto l'esemplo dei tre giovani 
che stanno effettuando lo sciopero della 
fame. Fracchia ha infine avvertito che 
se episodi del genere dovessero nuova
mente verificarsi, l comunisti chiame
rebbero in causa la personale responsa
bilità del minostro Guardasigilli e dello 
stesso presidente del Consiglio. 

g.f.p. 

65 italiani 
su 100 sono 

contrari 
ai missili 
in Sicilia 

Il 65% degli italiani è con
trario alla scelta del governo 
di accettare l'installazione 
della base a Comiso. Il 34% di 
questi giudica che i vincoli 
dell'Alleanza atlantica impe
divano un rifiuto, mentre il 
31% ritiene che comunque si 
doveva respingere l'installa
zione dei Cruise in Sicilia. È 
questo uno dei dati più inte
ressanti che si possono ricava
re da due sondaggi di opinione 
realizzati dalla Makno e dalla 
Demoskopea e i cui risultati 
sono pubblicati da «Panora
ma» e V«Espresso». 
' Dagli altri dati si ricava un 

grande consenso popolare alla 
mobilitazione per la pace ve
rificatasi in tutti i paesi euro
pei. La grande maggioranza 
degli intervistati ha infatti e-
spresso parere favorevole alle 
manifestazioni pacifiste delle 
ultime settimane: il 79% in Ita
lia e in Olanda, il 59% in Ger
mania, il 52% e il 50% rispetti
vamente in Gran Bretagna e 
in Francia. Solo il 15% degli 
italiani si è dichiarato sfavore-. 
vole, il 17 in Olanda, il 34% in 
Francia, il 38 e il 39% in Ger
mania e in Gran Bretagna. 
" Il «primato» italiano di ap

poggio alla mobilitazione a fa
vore della pace è confermato 
dalla crescente «paura» di 
guerra: il 74% degli italiani, 
infatti, ha dichiarato di temere 
questo pericolo. 

Nell'elenco delle responsa
bilità per l'aggravamento di 
un pericolo di guerra ai primi 
posti compaiono le due grandi 

Ktenze (il 32% ha indicato 
IRSS e il 24% gli USA) e per

sonaggi come Gheddafi (56%), 
Khomeini (38,5%). Reagan 
(27%) e Breznev (19%). Punti 
di maggior tensione vengono 
giudicati dagli italiani il Me
dio Oriente (56%), l'Iran (39%). 
la Polonia (36%). l'Afghani
stan (16%) e l'America centra
le (5%). Il 60% degli italiani ri
tiene giusto che il nostro Paese 
rimanga nella NATO, ma di 
questi il 36% ritiene che l'Italia 
debba adottare una politica 
più autonoma dagli USA. 

Il giudizio degli italiani, i-
noltre, è molto diverso da 
quello degli altri popoli euro
pei riguardo le minacce prove
nienti dai missili sovietici e la 
prossima - installazione dei 
missili USA: infatti, mentre il 
60% degli italiani li giudica en
trambi pericolosi, gli altri po
poli giudicano i loro paesi più 
minacciati dai missili sovietici. 

Una larghissima maggio
ranza degli italiani, inoltre, ri
tiene che il ruolo del nostro 
Paese debba essere quello di 
appoggiare il disarmo interna
zionale e favorire le trattative 
tra le due grandi potenze. 

La «vocazione» alla disten
sione e alla pace degli italiani 
è- generale e incontestata, ma 
tocca punte elevatissime tra le 
donne: sono infatti solo 11 su 
100 le donne (contro i 30 uomi
ni) che sono favorevoli all'in
stallazione di missili in Sicilia. 

I «H»u tati e—mminti «otto torniti 
•4 «Mera prooonti SENZA ECCC-
ZtOm ALCUNA otta 
ino? colooi 2 ojcefuoce. 

• • • 

nisla oot Sonato è convocata por 
0991. martedì 1 dìcombro. «No oro 
11.30. 
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Non sembra esistere 
una «via maestra» 
valida per tutti 
Cara Unità, 

la lettera del compagno Ausano Loren-
zettl di Milano, comparsa mercoledì 18 no
vembre, pone, fra le altre, la questione della 
droga. Non sono note, egli dice, le proposte 
operative del Partito nel settore. 

È vero però che centinaia e centinaia di 
incontri, dibattiti, manifestazioni hanno 
fatto crescere in modo notevole l'attenzio
ne. l'interesse e l'attività dei compagni at
torno a questo nuovo, drammatico e mo
struosamente complesso problema. La Di
rezione del Partito, poi, ha prodotto nel 
maggio del 1980 un documento denominato 
«Orientamenti del PCI sulle droghe». Quel 
documento indicava anche uno slogan che 
proponeva una battaglia «contro la dìffusio- _ 
ne delle tossicodipendenze e contro i traffi
canti di eroina: per una solidarietà con i 
tossicodipendenti, per una vita migliore». 
Credo che in questa parola d'ordine fossero 
efficacemente riassumi alcuni obiettivi che 
sono stati, poi, fatti propri da iniziative co
me quelle di Verona. D'altra parte. Io stes
so Contemporaneo del 5 novembre, intera
mente dedicato alla questione droga, conte
neva ben 11 articoli sui diversi aspetti del 
problema. 

Tuttavia ritengo che su un argomento il 
Partito non debba eccedere: nell'indicare 
•vie maestre» circa il da farsi per i singoli 
tossicodipendenti. Esiste infatti una plura
lità di possibilità che, partendo dalla vo
lontà del tossicodipendente, possono aiu
tarlo, facendo base sulla sua individualità, 
sulla sua peculiare esperienza ed alimen
tando attorno a lui la solidarietà di tutti, i 
comunisti per primi. 

MAURIZIO COLETTI 
(Roma) 

Breznev o Starace? 
(gambe o cervello?) 
Caro direttore. ' 

Purtroppo, finora, il socialismo realizza
to non è riuscito a cancellare gli acciacchi 

< della vecchiaia: però a sentire in TV (primo 
canale) il telecronista da Bonn. Tunica cosa 
importante in occasione dell'arrivo di Bre
znev sarebbe stata la sua camminata non 
troppo spigliata. Questo corrispondente te
levisivo è evidentemente nostalgico delle e-
sibizioni ginnastiche di Starace (che di con
verso però era notoriamente carente di agi
lità mentale). 1, 

- - Il provincialismo e la cafoneria dei nostri 
servizi televisivi raggiungono spesso il ver
tice del ridicolo. 

ADELIO ALBARELLA 
(Verona) 

Ci sono sempre 
quelli reperibili 
e pronti a intervenire 
Egregio direttore. " 

1* delegati del Consiglio Unitario dell'E-
NEL Centro di Milano hanno letto attenta
mente l'articolo apparso su Repubblica il S 
novembre u.s.. firmato da Giuseppe Leuzzi. 
e respingono decisamente te affermazioni 
offensive che in esso si fanno a proposito 
dei dipendenti dell'ENEL. 

Le frasi « l'uomo ENEL è il prototipo di 
ciò che abbiamo prodotto di più negativo» e 
(l'uomo dell'ENEL) «ha perfino inventato 
la nuova specie di lavoratore teorizzata da 
Toni Negri- "quello che se ne fotte"», oltre
tutto sono in contrasto con l'altra parte del
l'articolo in cui si riconosce (cifre alla ma
no) una aumentata efficienza dell'Ente e-
lettrico dal 1962 ad oggi. 

Pertanto si precisa che: 
— non è vero che durante il fine settimana. 
in caso di disservizio, i guasti non vengono 
riparati: attraverso reperibilità e pronto in
tervento ci sono sempre lavoratori pronti ad 
intervenire, nell'arco delle 24 ore ed in 
qualsiasi giorno dell'anno. 
— 1 lavoratori dell'ENEL (a conferma del 
loro senso di responsabilità) da parecchio 
tempo hanno autoregotamentato il loro di
ritto di sciopero, impegnandosi sempre a 
garantire la continuità del servizio elettri
co. 

LETTERA FIRMATA 
dal Consiglio Unitario ENEL Centro (Milano) 

Anche i nazisti 
volevano preservarci 
Cara Unità, 

confesso che ho dovuto leggere diverse 
volte la notizia apparsa sui giornali del 20 
novembre, tanto mi sembrava grave e diffi
cile da accettare come realmente accaduta. 
Mi riferisco a quanto detto dal Procuratore 
generale della Suprema Corte di Cassazio
ne. Carlo Montesanti, di fronte a molti ge
nitori di handicappati intervenuti a Roma 
ad uno dei numerosi convegni. Neirintento 
di spiegare la sentenza della Corte di Cas
sazione (ove egli era il pubblico ministero) 
con la quale il 30 marzo 1981 si giustifi
cava l'esclusione di un bimbo handicappato 
da una scuola pubblica di Livorno, l'alto 
magistrato affermava che occorre isolare 

, gli handicappati per difendere i diritti dei 
•normali». 

Credo che tra i presenti i più anziani sa
ranno immediatamente andati con la me
moria indietro di qualche decennio e avran
no ricordato frasi più o meno simili riferite 
agli ebrei da chi intendeva preservare la 

Ì
purezza» della razza dall'inquinamento 
ei diversi. 
Credo che nessuno dei genitori, neanche 

il più rassegnato, poteva supporre l'esisten
za di personaggi simili nei più alti livelli 
delle nostre istituzioni. Ora, se la Costitu
zione repubblicana afferma il diritto di tut
ti i cittadini air istruzione, al lavoro, ecc. 
come è possibile per un genitore che ha il 
figlio handicappato sperare nel futuro, in 
una società che affida l'applicazione di 
questi diritti in simili mani? 

Poiché a questi fatti inmuditi non si ri
sponde solo con un moto di disgusto, chiedo 
m tutti di promuover* iniziative di denuncia 
morale affinché questi esempi razzisti non 
possano essere imitati dm nessuno: t p*rfmr 
empire alle famiglie che già vivono il dram
ma éelthmndkap come lo quasi totalità di 

noi sìa. come loro, alla ricerca di una solu
zione positiva che permetta il pieno inseri
mento di questi nostri fratelli sfortunati 
nella società, col pieni diritti di cui nessuno 
può privarli. 

Propongo a quanti lo vorranno, di fare 
una raccolta di firme da inviare al Presi
dente della Repubblica, in quanto capo del 
Consiglio Superiore della Magistratura, 
affinché intervenga per far cessare atteg
giamenti assurdi e antistorici che rischiano 
di squalificarci agli occhi del mondo. 

RENZO TORNATORE 
presidente dell'Associazione nazionale 

delle famiglie fanciulli e adulti subnormali (Torino) 

Semmai si è trattato 
di scarsa accelerazione 
Cara Unità, 

mi pare che i due compagni di Arezzo 
nella loro lettera del 17fi 1 sul influsso» in 
campo giovanile abbiano fatto un poco di 
'confusione, perché il nostro Partito non lo 
ha mai inteso passivamente, come qualcosa 
su cui sedersi, e non ne ha incoraggiate le 
tendenze, tutt'attro. 

Si tratta invece del fatto che oggi i pro
cessi politici e sociali hanno delle accelera
zioni tali, che alcune cose dette e valide 
qualche anno fa sembrano già inutili o sba
gliate. 

NICOLA A. GALAMONE 
(Sant'Angelo Fasanella - Salerno) 

Tremila per ammalarsi 
e solo cinque per curarsi 
Caro direttore, * 

la recente ricerca compiuta sulla salute 
degli italiani ha dimostrato in modo ine
quivocabile quanto esteso sia nel nostro 
Paese il vizio del fumo. Circa 3.000 miliar
di vengono spesi ogni anno nel nostro Paese 
per consumare sigarette, mentre solamente 
5 miliardi vengono spesi per curare uno dei 
principali danni provocati dal fumo: il can
cro. 

Recentemente l'Associazione italiana per 
lo studio e la cura dei tumori ha proposto 
un piano di ricerca in cui. tra l'altro, uno 
dei principali obiettivi è dar vita a una cam
pagna di massa di informazione sui danni 
provocati dal fumo. E' una iniziativa di 
portata enorme che dovrebbe coinvolgere 
tutto il Paese e tutti gli strati sociali, i gio
vani in primo luogo. Anche attraverso ini
ziative come questa passa la costruzione di 
una nuova qualità della vita. 

Il nostro partito ed i compagni devono 
svolgere il loro ruoto in questo problema, 
non fermandosi solo ad enunciazioni di 

' principio^ Occorre cominciare dal nostro in
terno, dalle nostre sezioni, in cui rabuso 

1 delle sigarette e la noncuranza verso i non 
fumatori sono divenuti abitudini a dir poco 
vergognose. 

Occorre mutare l'atteggiamento di molti 
compagni, così poco sensibili a questi pro
blemi; occorre inoltre salvaguardare il di
ritto dei compagni non fumatori, a cui va la 
derisione e l'incomprensione di molti. Non 
bisogna porre nessuno di fronte al quesito 
se sia più giusto partecipare alle riunioni 
del Partito oppure salvaguardare la pro
pria salute restandosene a casa. 

ROBERTO SANTACATTERINA 
(Schio-Vicenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione e di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Giuseppe GADDI, Padova; Antonino 
PAU, Milano; Giovanni MANCUSO, 
Trento; Roberto SALVAGNO, Torino; Do
menico SOZZI, Secugnago; Walter PIZ-
ZARDELLO, Milano; Andrea TORRIEL-
LI, Genova-Sestri; Elio CHELLI. Monte-
renzio-Bologna; Palmiro CEFALO, Paler
mo; Mario LORENZI. Castelli Calepio; 
A.N., Trieste; Germano BEVILACQUA, 
Milano; Priamo R, Chiusi; Marcello CORI-
NALDESI, Milano; I COMUNISTI della 
sezione «A. Gramsci», Bologna; Mario AL-
BORGHETTI, Bergamo; Luigi MAR-
CANDELLA, Concorezzo; Frcdo DILDA, 
Cremona; Michele IPPOLITO. Delketo; 
dr. Francesco MONOSILIO, Roma; Gio
vanni DAMA, Milano; Maria LOTTI, Fi
renze ('Si parla in questi giorni di inviare 
nel Sinai un contingente di truppe. Anche i 
poveri martiri di Kindu erano stati inviati 
in Congo per una missione di pace. Ora 
hanno un bellissimo mausoleo a Pisa»). 

Roberto BALCONI, Milano (-Il nostro 
partito ha compiuto elaborazioni sul pro
blema della droga, si è posto in una posi
zione giusta di fronte ad esso, ma non basta 
studiare il problema, elaborare proposte. È 
indispensabile un'iniziativa concreta, quo
tidiana che per prima cosa spazzi via indif
ferenza e fastidi»); Matteo FIORENTE, 
Turi ('Si parla poco dei piccoli artigiani e 
così anche dei piccoli commercianti»): Giu
seppe MASSA, Fondi (in una lettera troppo 
lunga per poter essere pubblicata, fra l'altro 
scrive: •Armata o non armata, nessuno ha 
mai pensalo e pensa di aggredire f Ameri
ca. Ad aggredire TAmerica non sono i co
munisti bensì la storia, della quale essa non 
si vuole rendere conto. Nessun sistema può 
essere eterno e tutto ciò che è vecchio, volge 
al tramonto»). 

Alessandro BERZANO, Torino (è vn 
pensionato e ci scrive una lettera •con tanta 
rabbia in corpo» per protestare contro i ti
cket sanitari: invita il partito a fare di più 
E rene siano evitati quelli sulle visite in am-

latorio e per i ricoveri); Piero BELLOSI 
di San Casciano e Giuliano POGGI di Ge-
aova-Sf urla (scrivono su sindacato e contin
genza: «La proposta di Lama di fermare la 
scala mobile m 45 punti — dice uno di loro 
— mi lascia, e molti lavoratori come me, 
estremamente perplesso, conscio come sono 
che il salario si decurterà ulteriormente nel 
prossimo avvenire-): COORDINAMEN
TO provinciale del personale precario della 
scuola, Piacenza (faremo pervenire i vostri 
documenti in cut sì sollecita l'approvazione 
del ddl 2777 — già ddl 1112 al Senato — ai 
nostri deputati che seguono in particolare i 
problemi della scuola). 
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